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LO SGUARDO VERSO L'ALTO
Se siete r isorti  con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo. Rivolgete i l
pensiero al le cose di lassù e non a quelle della terra.    ( Colossesi  3, 1-2)

      

         Chi  va oggi  a cercare l ’ant ica Colossi ,  «ci t tà grande, f iorente,  con molt i  abi tant i»,
come la def in iva nel  IV secolo a.  C. lo stor ico greco Senofonte,  s ’ imbatte solo in un campo
di rovine archeologiche, nei  pressi  del  v i l laggio di  Honez nel la Turchia centrale.  Se quel
nome r isuona ancora,  è solo per meri to di  san Paolo che, pur non avendola mai v is i tata,
l ’ha resa celebre at t raverso la Lettera indir izzata ai  cr ist iani  d i  quel la Chiesa, fondata da
un suo discepolo,  Epafra,  or ig inar io di  quel la regione, la Fr ig ia.

         Noi  abbiamo r i tagl iato dal lo scr i t to paol ino,  p iut tosto or ig inale s ia nel  det tato
sia nel  messaggio r ispetto al le Lettere più famose del l ’Apostolo,  un f rammento di  for te
suggest ione, ma a r ischio di  essere interpretato in modo fuorviante.  Come è evidente,  i l
brano è ret to da un contrasto che oppone «le cose di  lassù» ( in greco tà ánô )  a «quel le
del la terra» ( tà epì tês ghês ) .  Un’opposiz ione radicale che può essere let ta secondo una
concezione che potremmo def in i re “al ienante”.

         Forse che Paolo vuole indurci  a staccare i  p iedi  dal la nostra quot id iani tà,
dal le cose di  quaggiù – lavoro,  af fet t i ,  impegni  – per farc i  l ievi tare verso i  c ie l i ,  in
un’esper ienza mist ica esal tata? Ora, se s i  leggono le Lettere ai  Tessalonicesi ,  c i  s i
accorge che l ’Apostolo combatte una simi le v is ione del  cr ist ianesimo, meri tevole del la
famosa accusa di  essere “oppio dei  popol i ” .  Infat t i ,  senza esi tazione, a quei  cr ist iani
ecci tat i  ordina di  «guadagnarsi  i l  pane lavorando con tranqui l l i tà»,  r icordando loro questa
regola severa:  «Chi non vuole lavorare,  neppure mangi» (2 Tessalonicesi  3, 10.12).

         E al lora qual  è i l  vero s igni f icato del l ’opposiz ione presente nel  testo del la Lettera
ai  Colossesi? La r isposta è da cercare in un’al t ra ant i tesi  cara al l ’Apostolo,  quel la t ra
vecchia e nuova creatura.  L ’uomo terreno è,  quindi ,  colui  che si  p iega totalmente sul le
real tà terrestr i ,  af fonda le sue radic i  nel  passato di  peccato,  senza mai protendersi  verso la
luce del la novi tà cr ist iana. Poche r ighe dopo, infat t i ,  leggiamo nel la stessa Lettera queste
parole:  «Fate morire c iò che appart iene al la terra:  impur i tà,  immoral i tà,  passioni ,  desider i
cat t iv i  e quel la cupidigia che è idolatr ia» (3,  5) .

         «Rivolgere i l  pensiero al le cose di  lassù» signi f ica,  a l lora,  «gettar v ia tut te queste
cose: i ra,  animosi tà,  cat t iver ia,  insul t i  e discorsi  osceni…, svest i rs i  del l ’uomo vecchio con
le sue azioni  e r ivest i re i l  nuovo, che si  r innova per una piena conoscenza, a immagine di
Colui  che lo ha creato» (3,  8-9).  È una vera e propr ia tors ione del la mente e del  cuore che
si  staccano dal la melma del la palude dei  v iz i  terreni  per respirare l ’ar ia pura che Cristo
ha immesso nel la stor ia.  È un po’  questo i l  senso ul t imo anche del  gr ido l i turgico:  Sursum
corda! «In al to i  cuor i !».

              


